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Editoriale

Buia è la notte! Depotenziare la scuola fa parte della strategia?

E’ la scuola l’anello debole del comando?

La questione scuola nel contesto neoliberista

 

Da quando è sorta, la scuola pubblica e di massa, ha rappresentato una variabile fondamentale il cui controllo doveva essere ben saldo nelle mani delle classi dominanti del paese.  Ciò è vero per tutto il panorama internazionale, ma a maggior ragione è stato essenziale in Italia, dove, non a caso, la casa regnante prima e la Democrazia Cristiana, dopo il secondo dopoguerra, ne hanno avuto il pieno controllo.  Era  evidente a tutti che il controllo del sapere comportava il controllo delle nuove leve in formazione, quindi gli strati medi della popolazione (in una prima fase) e dei larghi strati popolari (nella fase di scolarizzazione di massa); ma, soprattutto, rendeva plasmabile la futura classe dirigente.  La cultura, l’istruzione, dipendono, in parte, dal modo in cui vengono trasmesse le informazioni, dal modo e dal contesto in cui si forma l’educazione dei giovani, avere una scuola comodamente posizionata su interpretazioni consensuali rispetto al potere, una scuola che oltre ad essere in sintonia è anche deputata alla trasmissione tout court del sapere piegato alle esigenze del potere, è assolutamente comodo oltreché indispensabile.  Il fatto che la scuola sia sempre stata al centro delle attenzioni del controllo, ci fa comprendere quanto la sua funzione sia considerata “eversiva e pericolosa”, cioè foriera di forte soggettività critica verso il potere.
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 Oggi però, qualcosa è cambiato; con l’avvento al potere delle forze più reazionarie del paese la strategia si è modificata: non si tratta solo di detenere il controllo della formazione e dell’educazione dei giovani, si tratta di appaltare tale educazione al privato che, si sa, può essere più malleabile, fruttare lauti guadagni e, di conseguenza, ottenere la riconoscenza delle istituzioni private.   Quindi si smonta la scuola pubblica un pezzo alla volta per raggiungere l’obbiettivo (in breve tempo) di una scuola dequalificata: per farlo occorre una strategia arrogante, ma anche strisciante. 

Un ministro (Moratti in questo caso) non può  permettersi di andare in televisione e dire candidamente: “noi desideriamo liberare il business della formazione dai vincoli statali verso la scuola privata”, ciò, detto così, sarebbe troppo, allora si attuano una serie di misure che hanno lo stesso dirompente risultato, senza offrire una tattica troppo scoperta all’opinione pubblica.     

L’introduzione della legge 30 (sulla parità scolastica) voluta dal ministro Berlinguer e dal centro sinistra, con il consenso dei sindacati confederali e gialli, ha dato il via libera al processo di demolizione.  

Ingenti risorse sono state stornate dal precario budget della scuola per essere graziosamente devoluto alle scuole private; 

la defiscalizzazione ( e i famigerati Buoni Scuola) che consente alle famiglie abbienti che iscrivono i figli alle private nella pia (e ridicola) illusione che siano meglio delle scuole pubbliche, di scaricare i costi delle loro scelte sul resto della collettività,   hanno fatto il resto. 

Accanto a queste misure, la legge finanziaria, che continua nella filosofia di diminuire i finanziamenti per la scuola pubblica, produce una contrazione enorme degli organici (ma anche qui nulla di nuovo: lo aveva già fatto e previsto il precedente governo nella misura del 3%).  La contrazione degli organici comporta automaticamente l’aumento degli alunni per classe, e questo è uno dei principali motivi di scadimento della qualità scolastica (provate a fare una scuola di qualità nella fascia da 3 a 6 anni con sezioni di 28 bambini, o di 25 nella fascia elementare, e via di questo passo…).

Per gli alunni disabili (o per quelli in situazione di disagio, i cosiddetti problematici, turbolenti, iperattivi, che sono in aumento nella società, anche grazie alla scadente qualità della vita delle famiglie che sono proiettate in una dimensione di forte disgregazione sociale figlia della globalizzazione), le risorse sono a dir poco scandalosamente inadeguate.

Il taglio degli organici di sostegno, che spesso sono costituiti da docenti senza specializzazione, abbandonati a se stessi, che devono arrampicarsi sugli specchi per poter organizzare una didattica individualizzata, mira allo stesso scopo di complessiva dequalificazione.

Continuando su questo andazzo, il clima culturale che si determinerà tra qualche anno sarà di esasperazione anche da parte delle famiglie, e non è da escludere che prendano corpo quelle affermazioni-luogo comune, che si sentono già in giro: “se la scuola pubblica si è ridotta così, tanto vale rivolgersi alle private!”. 

Infine il progetto Moratti & C. prevede la esternalizzazione dei servizi, con un taglio drastico del 6% del personale ATA, un taglio di circa 70.000 cattedre, con una immissione contemporanea di circa 20.000 insegnanti di Religione.   Quale perversa logica sta in tutto il disegno?  Come sopra, si può dire che le risorse finanziarie vengono trovate laddove fa comodo:  per gli insegnanti di religione cattolica , i soldi si trovano; per le migliaia di precari che da anni aspettano di entrare nella scuola (e nel frattempo hanno costituito una fonte indispensabile di forza lavoro), niente soldi, niente immissione in ruolo, nonostante i concorsi sostenuti!!  Allora diviene quasi elementare l’interpretazione che gli insegnanti di religione sono parte costituente del disegno di addomesticamento della scuola, loro non sciopereranno, non contesteranno chi li ha immessi così solertemente.  Non si dimentichi, tra le altre cose, che questa particolare nicchia di docenti viene assunta dalla curia con procedure (clientelari?) quanto meno poco chiare, inoltre essi non sostengono un concorso statale; vengono “collocati” attraverso il placet curiale, cioè da un funzionario di un altro stato (il vaticano) e assunti in ruolo dallo stato italiano!

I docenti dei Cobas, i genitori sensibili e dotati di maggior lungimiranza hanno in questi mesi, costruito percorsi a volte comuni, per la difesa e riqualificazione della scuola pubblica.  Di recente i Cobas si sono impegnati, soli nel panorama sindacale della scuola, a difendere la scuola pubblica anche con lo strumento referendario che ha permesso, durante la raccolta delle firme, di raggiungere un considerevole numero di famiglie e di persone che condividevano la necessità di ridurre l’impatto devastante delle legge sulla parità. Purtroppo il referendum è stato bocciato, è forte il sospetto che lo sia stato anche per pressioni politiche convergenti da destra a “sinistra”.   Che fare?

Occorre continuare a mobilitare genitori, studenti, insegnanti, personale ATA, tutte quelle parti sociali

che vogliono  difendere il futuro dei propri figli.  In questa prospettiva è possibile trovare ampie convergenze sul tema trasversale della scuola e del diritto allo studio. 
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